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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia lettura del pracessa verbale della
seduta del 27 maggio.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. N an essendavi as~
servaziani, il pracesso verbale s'intende ap~
pravata.

Annunzio di disegno di legge

trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegna di 'legge:

« N orme integrative della legge 22 dicem~
bre 1<957,n. 1234» ('51513),di iniziativa dei
deputati Cervaneed altri.

Questa disegna di Jegge sarà stampato, di~
stribuita ed assegnata alla Cammissione com~
petente.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunica che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro della difesa:

«Aumenta delle misure del soprassaldo
spettante agli ufficiali della Marina militare
che pr,endano imbarca sui piroscafi mercan-
tili per 'campagne di istruziane pI'ofessio~
naIe» (5152).

Questa disegna di legge sarà stampato, di~
stribuita ed assegnata alla Commissione com~
petente.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da rparte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di ieri, la 8a Commissione per~
manente (Algricoltura e alimentazione) ha
esaminato ed approvato il seguente disegno
di Ilegge :

« Modificazioni e integrazioni del regio de~
creta legge 15 .ottobre 1925, n. 2033, conver.
tita neHa legge 18 marzo 1926, n. 562, sulla
repressione delle fradi nella preparaziane e
nel commercio delle sastanze di IUSOagrario
e dei prodatti agrari» (530).

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni per l'eser-
cizio finanziario dal 10 lugUo 1959 al 30
giugno 1960» (390)

P RES I D E N T E. L' .ordine del giarna
reca la discussiane del disegno di legge: « Sta~
ta di previsiane della spesa del Ministero
delle paste e delle telecomunicaziani per lo
esercizio ,finanziaria dalla luglio 19159al 30
giugno 19160 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Luca De

Luca. N e ha facaltà.

D E L U C A L U C A. Signor Presi~
dente, mi permetto farle .osservare che non
sono certa cantento dell'assenza del Mini~
stro ...

P rR E S I D E N T E. Devo comunicare
che l'anarevole MiniRtro Spatara è stato co~
stretta a partire ieri sera per Trieste, e mi
ha pregato di scusare versa il Senata la sua
assenza.
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In suo luogo presenzierà alla discussione
l'onorevole ministro Tupini. Quindi ella, se~
natore De [Luca, può ugualmente Iparlare, in
quanto il ministro Tupini riferirà al mini~
~tro Spataro quanto ella avrà detto.

D E L U C A L U C A . Ne prendo atto.
Signor iPre'sidente, onorevoli colleghi, signor
Ministro, ho sotto gli occhi la relazione del
collega Buizza, la quale afferma che il bi~
lancio presenta stanziamenti di pari impor~
to sia nelle entrate che nelle uscite. Dunque,
,secondo il relatore, potremmo concludere che
il bilancio si chiude in pieno pareggio.

BUI Z Z A, relatore. Ti sei fermato alla
prima osteria.

D E L U ICA L U C A. È quella ~he 'più
conta. È certo, però, che c'è una relazione pre~
sentata in seno al Consiglio di amministra~
zione delle poste, prima della crisi di Gover~
no, nella quale si parla di un disavanzo di
14 miliardi.

Secondo questa relazione ci troveremmo,
dunque, di fronte ad un bilancio che si chiu~
de con un deficit.

Ora, i casi sono due: o il collega Buizza,
quando parla di pareggio, sbaglia, e di molto,
o il Consiglio di amministrazione non dice
la verità. È vero che qui al Senato abbiamo
un solo documento, ossia il bilancio con la
relazione, ed è il documento ufficiale che fa
fede, ma io non posso fare a meno di porre
una domanda: è vero o non è vero che, in
seno al Consiglio di 'lmministrazione, prima
della crisi di Governo, ai tempi del ministro
Simonini, si è parlato di un disavanzo di 14
miliardi? E un'altra domanda: di questo di~
savanzo ,si è parlato perchè esiste oppure
se ne è parlato, come si dice, per mettere
le mani avanti, onde poter giustificare smo~
bilitazioni da una parte ed un eventuale pros~
sima aumento delle tariffe postali dall'altra?
Se il disavanzo esisce, come mai qui al Se~
nato ci si presenta una relazione dalla quale
risulta il pareggio dell'azienda?

Comunque, facciamo finta di ignorare ciò
che è accaduto in seno al Consiglio di ammi~

nistrazione e discutiamo pure del bilancio e
della relazione che lo accompagna.

Ora, a parte la questione di fondo da me
sollevata, in verità, se io dicessi di essere
contento dello sforzo compiuto dal collega
Buizza con la sua relazione, non sarei sin~
cero, nè verso 1'Assemblea, nè verso me stes~
so nè verso il collega Buizza che stimo mol~,
tissimo. Sono convinto che, se avesse voluto,
certamente egli sarebbe stato capace di pre~
sentarci una relazione più completa ed esau~
riente. Dunque, egregio collega Buizza, la
relazione non mi piace, e non mi piace non
perchè non sia corroborata da dati e da cifre,
che anzi vi abbondano, ma perchè non è stato
sfiorato nella relazione un solo problema di
fondo. III,collega Buizza si rimette, a tale pro~
posito, alla famosa legge delega per la ri~
forma. Lo ha fatto per non compromettersi,
oppure per non compromettere il Governo?
Comunque, secondo me, è grave, perchè non
si può elaborare e presentare il bilancio di
un'azienda la cui struttura è legata ad una
legislazione di trent'anni fa senza neanche
accennare ad una possibilità di rinnovamento
della struttura medesima. Il collega Buizza
poteva e doveva, secondo me, dire qualcosa
in merito, anche come premessa alla stessa
legge delega sulla riforma. Il collega Buizza
non ha voluto dir niente.

Ma, anche restando nei limiti dei dati e
delle cifre meccanicamente forniteci, non vi è
dubbio che molte osservazioni ci sono da
fare, ed io ne farò alcune.

La prima osservazione è questa, ed è di
ordine generale.

Per me il bilancio è aritmetico, nel senso
che sia nell'entrata che nella spesa, le pre~
visioni sono del tutto artificiali e non ade~
l'enti alla realtà. Un esempio: nei proventi
dei servizi di posta~lettere è previsto un in~
cremento di un ,solo miIiardo, mentre nel bi~
lancio precedente avevamo 12 miliardi con~
tro i 10 miliardi deI195'6~1957. Un altro esem~
pio: nelle spese, di contro ai 9 miliardi circa
di maggiori oneri per effetto della legge
n. 119 del febbraio 1958 previsti per il per~
sonale, è riportata una sola variazione di mag~
gior onere per soli 113 milioni.

Basterebbero questi due esempi per conclu~
dere che, in sostanza, il bilancio viene pre~
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sentato con il chiaro proposito del ridimen~
sionarhento e non dell'espansione dei servizi,
come nella realtà è dimostrato dalla stessa
tabella allegata, circa lo sviluppo del traf~
fico. Voglio dire che, di fronte a un presunto
ridimensionamento delle entrate, sta un ef~
tivo ridimensionamento delle spese per quanto
riguarda il personale e i servizi, il che di~
mostra che voi seguite una politica che tende
al risanamento dell'azienda mediante l'inten~
sificazione dello sfruttamento dei lavoratori,
da un lato, e dall'altro lato mediante il COl1~
tenimento delle spese di gestione, non ade~
guate ai servizi ed alle effettive necessità
del traffico.

È chiaro che, a fare le spese di questa
politica, sareJjbero, in tal caso, anche gli
utenti.

Un'altra osservazione da fare è che questi
dati e queste cifre Cl sono stati riferiti glo~
balmente dal collega Buizza, mentre sarebbe
stato molto più utile e certamente più in~
teressante, secondo me, se ci fossero stati
sottoposti in modo più analitico. Per esem~
pio, avremmo preferito che il collega Buizza
avesse seguito un s~stema più analitico di
indagine a proposito degli alloggi.

È noto che, in base al decreto~legge del
30 dicembre 1926, la Direzione generale del~
le poste venne autorizzata ad investire per
10 esercizi un sesto dell'avanzo di gestione
nell'acquisto o nella costruzione di case eco~
nomiche da concedersi in affitto al perso~
naIe dipendente. Secondo il relatore, la legge
ebbe la sua esecuzione. Posso credere a quan~
to afferma il senatore Buizza, ma nella rela~
zione non risultano specificate le cifre ri~
guardanti questa famosa esecuzione; dalla
relazione non risulta l'ammontare dell'avanzo
di gestione nei 10 anni di esercizio previsto
dal decreto~le@ge del 30 ,dicembre 192,6 e di
conseguenza non risulta se, in effetti, un se~
sto di tale somma sia stata realmente im~
piegato, come dispOlsto 'dalla leg.ge, neH'ac~
quisto o nella costruzione di alloggi per il per~
sonale dipendente.

Ma vi è di più. Lo stesso senatore Buizza
afferma che tutto il patrimonio immobiliare
non figura in un conto patrimoniale, sicchè
esso sfugge alla nostra conoscenza. E allora,
come si fa ad affermare che la legge sulla

costruzione degli alloggi ebbe la sua esecu~
zione? N ella relazione si specificano soltanto
i proventi della gestione delle case economi~
che, previsti in 200 milioni di lire per ca~
noni dovuti dai concessionari delle case ai
sensi del decreto~legge del 192,6 e della legge
11 dicembre 1952, n. 2521, e si prevede un
aumento di 20 milioni per l'esercizio in corso,
aumento che viene senz'altro assorbito dalle
aumentate spese di riscaldamento. Secondo
la relazione del collega Buizza, allo luglio
1958 la situazione delle case economiche era
la seguente: costruiti n. 164 alloggi per vani
791 per l'importo di lire 481.600.000 nelle
sedi dì Genova, Taranto, Siena, Perugia, Sa~
vona, Paola, Foggia, Nettuno, Venezia, iMe~
stre, Padova; in corso di acquisto n. 425 al~
loggi per vani 1.848 per l'importo di lire
1.,5.62.300.0,00 nelle sedi di ,Roma, Catania,
Reggia Emilia, Bologna, Milano; ,ed infine
in corso di costruzione n. 9,35 allog.gi per
vani 4.200 per l'importo di lire 3 miliardi
e 81.,200.000, in numerose sedi ,delle quali
si citano le Ipiù. importamti: Bari, Brindisi,
Palermo, Cre:mona, Pavia, Como, Messina,
Mantova e Parma.

Ma non si dice quante case, per esempio,
sono state aoquistate o costruite in Piemonte,
Ùl Lombardia, nel Veneto, nella Liguria, nella
Toscana, nene Marche; non si dice quante ca~
se sono state a0quistate .o 'costruite a Roma;
non si dice quante cruse Isono state acquistate
o costruite nella Campania e in Puglia, nella
Lucania e nella Calabria; non si dice quante
case sono state acquistate o costruite nelle
Isole. È chiaro che se queste cose fossero state
dette in modo specifico, certamente avremmo
potuto fare un'analisi comparata e avremmo
~ncora una volta scoperto che il Mezzogior~
no, anche per quanto riguarda le case econo~
miche del Ministero delle poste, è sempre
considerato zona coloniale alla quale, ,sì e
no, debbono arrivare le briciole.

Dicevo, all'inizio, che la rel,azione non mi
piace perchè non tocca alcun problema di
fondo. Il relatore Cl ha semplicemente ri~
cordatoche le aziende postale, telegrafica
e telefonica sono ancorate alle strutture che
hanno loro conferito la legge del 23 aprile
1925, n. 520 e la legge 14 giugno 1925, n. 884,
e nel ricordaI'ci, il collega Buizza, que.stj
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'brutti ancor.aJg'gi, ci chiede di fUpprovare sic
et simpliciter, lo stato di previisione della
,spesa del Ministero deUeposte e delle tele~
comunicazioni per l'esercizio 19i59~60.

A questo punto, onorevole ministro Tupi~
ni, mi domando: è giusto, nel discutere que~
sto bilancio, restare ancorati ad una strut~
tura vecchia e superata nella quale le aziende
di questo Ministero soffrono e in virtù della
quale non hanno alcuna prospettiva di miglio~
ramento e di sviluppo? Il collega Buizza que~
sta domanda non se l'è posta, anzi nel chie~
derci l'approvazione del bilancio, pur ricor~
dando questi brutti ancoraggi, afferma che,
nonostante tutto, si va avanti. Si va avanti,
onorevole ministro Tupini, si va avanti per
forza d'inerzia; questa è una legge fisica
che vale anche per l'Amministrazione delle
poste e soprattutto vale per il regime demo~
cristiano.

In Italia abbiamo ancora migliaia e mi~
gliaia di centri abitati, comuni e frazioni di
comuni dove si è completamente isolati dal
resto del m011do; in Italia abbiamo comuni
con 3, 4, 5, 10, 20.000 abitanti, che nei giorni
feriali, ad una certa ora del giorno, dico del
giorno e non della notte, restano isolati dal
resto del mondo; non si può telefonare nè si
può telegrafare. Si resta completamente iso~
lati dal resto del mondo; ecco come si va avan~
ti nel nostro Paese, onorevole Ministro, sotto
l'amministrazione della Democrazia cristiana.

Il collega Buizza si è ben g;uardato riaI
prendere in esame certi aspetti strutturali e
di fondo, fino al punto da non farne neanche
cenno nella sua relazione. È convinto ~ beato
lui, che si contenta di poco ~ che, nonostante
tutto, si va avanti. Io sono assolutamente
convinto del contrario; sono convinto che per
le aziende postale, telegrafica e telefonica
s'impone, oggi più che mai, un processo di
rinnovamento indilazionabile se veramente
vogliamo andare avanti; processo di rinno~
vamento che va dalla riforma dei servizi
postali, telegrafici e telefonici ad un ampio
decentramento delle strutture delle due azien~
de, fino alla completa liberazione dei servizi
stessi dall'influenza degli interessi dei grandi
gruppi finanziari e monopolistici.

È chiaro che il Governo, quando noi co~
munisti parliamo di rinnovamento, fa di tut~

to per non sentire; da questo lato il Go~
verno non ci sente. N on ci sente fino al
punto che, pur avendo avuto in passato, per
ben due volte, la delega del Parlamento per
procedere alla riforma, ha lasciato tranquil~
lamente scadere i termini e non ha prov~
veduto.

Intendiamoci: noi comunisti siamo contro
ogni forma di delega al Governo, perchè per
noi i membri del 'Governo non sono gli illu~
minati che tutto vedono e a tutto provve~
dono, sono soltanto i membri esecutori del1a
volontà sovrana del Parlamento. Ma io r.icor~
davo che nel caso specifico il Governo aveva
avuto già due deleghe e che, nonostante que-
sto, non ha provveduto. È una constatazione
di fatto che ho voluto sottolineare all' As-
semblea e allo stesso Governo.

Dicevo che da questo lato il Governo non
ci sente, non ci vuole sentire, non ha prov-
veduto; e, non provvedendo, è altrettanto
chiaro che ha favorito il consolidamento de-
gli interessi della speculazione privata in un
servizio a carattereemineniemente e larga-
mente sociale e popolare.

Chi è interessato al mantenimento dell'at~
tuale situazione? N on certo l'operaio, il con~
tadino, il professionista, l'artigiano, il pic-
colo e medio operatore economico, non certo
l'utente. Al mantenimento dell'attuale situa~
zione sono direttamente interessati: in pri~
ma Ìiuogo i monopoli lfinanziari; in secondo
luogo le aziende concessionarie dei servizi te~
lefonici irizzati; in terzo luogo l'Italcable;
in quarto luogo la R.A.I.~T.V. Questi sono
gli interessati diretti a che si mantenga lo
statu quo.

Poi ci sono gli interessati indiretti, intendo
dire il Ministero della difesa e il Ministero
dell'interno in ragione dei rispettivi servizi
di telecomunicazione.

Da un lato, dunque, abbiamo questi inte-
ressi diretti ed indiretti che pretendono ed
ottengono il mantenimento dell'attuale situa~
zione; dall'altro lato abbiamo il Governo che,
consapevole di questi interessi, in appoggio
ad essi, realizza la sua politica, che è una vera
e propria politica di protezione. Il Governo
fa il protettore di questi interessi attraverso
un ordinamento estremamente accentrato che
gli consente di avocare a sè insindacabil~
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mente qualsiasi competenza e qualsiasi po~
te re, anche di carattere tecnico.

Da una parte, dunque, assistiamo all'in~
serimento e al consolIdamento in questo set~
tore degli interessi di monopolio; dall'altra
parte assistiamo ad un esasperato accentra~
mento di poteri che consente al Potere ese~
cutivo di fare il protettore.

Questi sono, secondo me, i due fenomeni
che oggi costituiscono l'ostacolo principale al
potenziamento e allo sviluppo dei servizi nel~
l'interesse non soltanto dei 110.000 lavoratori
postelegrafonici, ma anche e soprattutto nel~
l'interesse delle grandi masse, della popo~
~azione utente e nell'interesse dell'intero
Paese.

Da qui, onorevole NI:inistro, nasce l'aspetto
politico e sociale del problema; e noi comu~
nisti siamo schierati con quella parte della
popolazione italiana che vuole, pretende una
soluzione rinnovatrice di questo problema;
soluzione rinnovatrice che deve essere esa~
minata, discussa ed approvata dall'!ntero
Parlamento e non dal solo Governo.

Onorevoli colleghi, è da tempo che le orga~
nizzazioni operaie di tutte le tendenze hanno
lanciato la parola d'ordine « ad uguale lavoro,
uguale salario»; questa parola d'ordine è sta~

ta lanciata per mettere sullo stesso piano
la donna e l'uomo. Ebbene, presso l'Ammi~
nistrazione delle poste non si tratta di met~
te re SUllo stesso piano l due sessi. Presso
1'Amministrazione delle poste, dei 110 mila
lavoratori il 50 per cento viene pagato in
misura molto minori' deJl'altro 50 per cento,
pur avendo le stesse mansioni ed espletando
lo stesso lavoro. Ecco, onorevole Ministro,
quello ohe aVlviene .allo statu quo; ecco, ono~
l'evole Ministro, i problemi economici e nor~
mabivi di .carriera che si pon:gono nella pro~
spettiva di una gener,arle revisione delle fun~
zioni della intera categoria, in :rapportocon
la nakura industriale -dei servizi.

Onorevoli colleghi, ho accennato al decen~
tramento delle strutture. Ebbene, a parte la
contraddizione principale esistente tra le due
aziende, che nasce appunto dalla natura pre~
valentemente industriale e bancaria dei se:c~
vizi e dall'accentramento delle loro strutture,
non vi è dubbio che l'ac.centramento spinto
alle più estreme e talvolta grottesche forme,
da un lato determina una caratterizzazione
spiccatamente burocratica della direzione del~
le due aziende e dall'altro lato priva di qual~
siasi potere deliberativo le istanze provin~
ciali anche sul piano tecnico.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue D E L U C rA L U C A):. Ma
d',altra parte, se l'iconosci,amo che !lo sviluppo
dei Iservizi postali, telegrafici, telefonici e di
banco~posta è differenziato da regione a re~
gione a causa della cliversità delle economie
locali e della conseguente diversità delle esi~
genze di comunicazione, non possiamo non
concludere che l'attuale struttura impedisce
1'adeguamento dei servizi a tali diversità.

Prendiamo alcuni dati tratti da una rela~
zione della Direzione generale del Ministero
delle poste per l'esercizio 1953~54:

Centro nord: 26 milioll'i di abitanti; en~
trate postali e telegrafiche: 43.426.000.000;

Centro sud : 21 mHioni di albitanti; ell~
trate postali: 22.471.000.000;

Lombardia: ,6.500.000albilanti ; entrate:
15.376.000.000; Emilia~Toscana: 6.700.000
abitanti; entrate: 9.383.000.000.Quantità
corri>spondenze: centro~nord 2.134.000.000;
centro~sud 1.278.000.000; Lombardia 817 mi~
lioni; Emilia~Toscana 414.000.000. Quantità
pacchi postali: centro~nord 17.547.000; cen~
tro~sud 3.394.000. Lombardia 8.400.000; Emi~
lia~Toscana 3.24,6.000. Importo vaglia pagati:
centro~nord 76.511.000.000; centro~sud: 63
miliardi e 300.000.000; Lombardia 17 mi~
liardi e 500.000.000; Emilia~Toscana 17 mi~
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liardi e 300.000.000. Importo conti cor~
renti : centro~nord: 1.143.000.000.000; centro~
sud: 766.000.000.000; Lombardia 36] mi~
liardi; Emilia..:Toscana 277.000.000.000. Im~
porto libretti deposito : centro~nord 53 miliar~
di e 413.000.000; centro~sud 41.000.000.000;
Lombardia 12.163.000.000; Emilia~Toscana
8.090.000.000. Importo buoni fruttid'eri: cen~
tro~nord 127.100.000.000; centro~sud 96 mi~
liardi e 300.000.000; Lombardia 34 miliardi;
Emilia~ Toscana 22.000.000.000.

Quantità telegrammi: centro~nord 15 mi~
lioni; centro~sud 13.900.000; Lombardia 4
milioni 461 mila, Emilia e Toscana 3 mi~
lioni 677 mila.

Io chiedo scusa se ho dovuto leggere que~
sti dati, ma l'ho fatto appunto perchè voglio
dimostrare qualche cosa. Questi dati ci for~
niscono la prova inconfutabile dell'enorme
squilibrio esistente tra il complesso dell'atti~
vità di posta, banco~posta e telecomunicazioni
delle regioni del Centro Nord in rapporto a
quello registrato nelle regioni del Mezzogior~
no, Isole e Lazio compresi. E questa è la
dimostrazione più evidente dell'interdipen~
denza che esiste tra l'incremento, la capil~
larità, il ritmo dei servizi da un lato e le
condizioni economiche e sociali delle diverse
zone interessate e della massa della popo~
lazione dall'altro lato.

In realtà, il rapporto del movimento po~
stale tra Nord e Sud è di 2 ad 1 e in tal uni
casi, come per il movimento dei pacchi po~
stali, è addirittura di 5 a 1. Ma i dati che
ho letto ci forniscono un'altra prova; la prova
cioè di un minore squilibrio esistente tra
Nord e Sud per quanto si riferisce al movi~
mento a denaro: qui il rapporto tra Nord
e Sud è da 1,3 ad 1. Ciò prova lo scarso in~
teresse dei grandi monopoli finanziari ad uno
sviluppo del credito nelle regioni industrial~
mente arretrate ed il conSeguente afflusso
del tradizionale piccolo risparmio meridionale
alle casse postali. Infine, i dati che ho letto
ci danno la prova dello squilibrio esistente
all'interno delle stesse regioni del Centro
Nord, tra l'incremento raggiunto dai servizi
nelle zone ad economia prevalentemente in~
dustriale ,e quello ragi'strato neUe zone ad
economia prevalentemente agricola. La sola
Lombardia, ad esempio, raggiunge e supera

la somma del movimento generale dei ser~
vizi di posta, bancopcsta e telecomunicazioni
registrato in tutta la Toscana e l'Emilia.

Da tutto ciò deriva la necessità di diffe~
renziare la poJitica delle due aziende, in modo
da adeguare le attività all'economia diffe~
renziata delle diverse regioni, dei diversi
gruppi di provincie, in modo soprattutto da
garantire alle zone povere e sottosviluppate
1,1nservizio identico a quello esistente nelle
regioni più ricche. In tal modo 'si a,ssolverebbe
anche ad una funzione di stimolo per 10 stes~
so progresso economico e sociale del Mezzo~
giorno, di cui tanto si parla, ma che è ancora
di là da venire. È chiaro che una tale diffe~
renziazione potrà essere realizzata soltanto
attraverso un profoTldo decentramento delle
strutture delle due aziende, decentramento di
poteri e di competenze, che si può ottenere
mediante l'istituzione di organismi regionali,
compartimentali o di gruppi di provincie, a
seconda delle particolari esigenze tecniche,
economiche e sociali delle zone interessate.

A questi organismi decentrati sul piano
regionale e compartimentale dovrebbero cor~
rispondere i relativi Consigli di amministra~
zione con rappresentanti elettivi dei lavora~
tori postelegrafonici, così come nel Consi~
glio di amministrazione centrale, e con rap~
presentanti degli enti locali, incaricati di rea~
lizzare una particolare politica di adeguamen~
to dei servizi sulla base delle condizioni e
delle necessità locali., sia pure nel quadro di
una politica generale fissata dagli organi cen~
trali.

Ecco uno dei problemi di fondo, che il re~
latore non ha voluto toccare e che io, sia
pure a grandi linee, ho voluto sottolineare
all'attenzione dell' Assemblea e del Governo.

E veniamo ora al banco~posta. Qui il pro~
blema è ancora più grosso. È noto che l'Am~
ministrazione delle poste esercita tutte le at~
tività delle banche, ad eccezione del finanzia~
mento a credito e, nei confronti della Banca
d'Italia, dell'emissione della moneta. Le ope~
razioni riguardano rimesse di fondi, servizi
di conto corrente, emissioni di buoni, raccol~
ta a deposito di risparmio. E giacchè la coe~
sistenza di queste attività nell' Amministra~
zione e negli Istituti di credito veri e propri
non può che determinare un regime di con~
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C'orrenza, questa concorrenza si è sempreeser~
citata sul piano economico fino a quando, nel
dopoguerra, essendosi l'indice della bilancia
spostato a favore dell' Amministrazione, gli
Istituti privati di credito chiesere ed ottenne~
l'O dal Governo dei provvedimenti protezioni~
stici in loro favore e a danno delle Casse di
rimparmio postali. Nel 1951 il Ministero del
tesoro ridusse improvvisamente il tasso d'in.
teresse sui buoni postali fruttiferi dal 4,35 per
cento al 3,85 per cento. ,Questo provvedimento
spostò l'afflusso del risparmio verso le Casse
di risparmio private, le quali elevarono al
4 per cento il tasso d'interesse per i depositi
vincolati a termine. E se diamo uno sguardo
aIl'anno successivo, al 1952, troviamo che,
proprio in conseguenza di quei provvedimenti
a favore degli Istituti privati di credito, l'in~
cl'emento dei buoni postali risulta addirittura
dimezzato.

Pel'chè dico questo, onorevole Ministro?
Dico questo non per sottolineare soltanto il
danno ricevuto dalle Casse di risparmio po~
sta li in seguito a quei provvedimenti, ma
soprattutto 'per mettere in luce tutto il danno
che da quei provvedimenti è venuto alle Pro~
vinci e, ai rComuni, a:gli En,ti di diritto pub~
blico e aUo Stato. N on dimentichiamo che i
risparmi raccolti tramite gli uffici postali in
ogni centro abitato del nostro Paese afflui~
vano alla Cassa depositi e prestiti, la quale
in ragione ,di tale afflusso concedeva i mutui
ai Comuni, alle Provincie e agli Etnti di di~
ritto pubblico. Ridotto, dimezzato tale afflus-
so, sono stati ridotti e dimezzati i mutui che
la Cassa depositi e prestiti concedeva a que~
sti Enti e di conseguenza questi Enti sono
stati costretti a rivolgersi agli Istituti di cre~
dito privati, i quali hanno sempre preteso un
tasso di interesse molto più elevato. Dicevo
che da quei provvedimenti è stato danneg~
giato anche lo Stato; 'e non credo vi sia bi~
sogno di molte parole per dimostrare che,
quando lo Stato concede mutui in misura mi~
nore, evidentemente e conseguentemente in~
cassa un minor gettito di interes,si.

Ma andiamo avanti. Non credo che vi sia
dubbio sul fatto che il piccolo e medio ri~
sparmio si orienta spontaneamente, attraver~
so i 13 mila uffici postali articolati in tutto

il territorio della Repubblica, verso le Casse
postali. Sono situazioni obiettive, situazioni
soggettive e psicologiche che determinano ta~
le orientamento. È un fatto che i piccoli e
medi risparmiatori alle banche private pre~
feriscono le Casse postali. Basta consideral'e
questi due lati per avere un quadro esatto
den'ampiezza dei servizi di banco~posta. Il
risparmio amministrativo della totalità degli
Istituti privati di credito (al gennaio 1959)
è stato valutato in7.600 miliardi. Ebbene
i servizi di banco~posta, da soli, per l'eser~
cizio 195,6~57hanno totalizzato un movimento
di 5.272 miliardi. Il Governo che cosa fa a
questo punto? Il Governo fa di tutto per con~
tenere tale incremento mantenendo voluta~
mente i tassi di interesse postale ad un livello
inferiore a quelli praticati dagli Istituti pri~
vati di credito; non solo, ma esaspera l'or~
ganizzazione burocratica dei ,servizi stessi, al~
lo scopo di restringere sempre di più la sfera
di movimento delle Casse postali per impe~
dire, appunto, che queste possano assumere
una funzione di preminenza nell'ambito degli
Istituti creditizi simiJari. N ai riteniamo che
sia essenziale ed indispensabile una politica
di difesa e di potenziamento del banco~posta
in concorrenza con il capitale finanziario pri~

, vato. Questa politica secondo noi la si può
realizzare a condizione: 1) che sia garantita
un'autonomia contabile~amministrativa ri~
spetto alle norme della contabilità generale
dello Stato, che sono vincolanti rispetto alla
fissazione dei tassi di interesse; 2) che sia
fatto il decentramento, anche per il banco~
posta, delle competenze in materia di fissa~
zione di una politica finanziaria regionale o
compartimentale, aderente cioè alle condi~
zioni economiche e sociali locali, in modo da
fronteggiare adeguatamente e tempestiva~
mente la politica degli istituti privati di cre~
dito. In terzo luogo, che sia elevato il tasso
di interesse del risparmio postale ad un li~
vello superiore a quello praticato dagli isti~
tuti privati.

È possibile fare questa politica? Per noi è
possibile.

Se poi consideriamo che, per effetto dell'in~
serimento nel M.E.C., oggi si è creata una
situazione del tutto nuova; se consideriamo
inoltre che lo stesso provvedimento della con~



Senato della Repubblica [Il Legislatura~ 6346 ~

4 GIUGNO 1959133a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGR.:\FICO

vertibilità delle manete ha provacato, anche
se in maniera parzil'tle, l'immediata afflusso,
sul nastro, mercato, di farti cantingenti di ca~
pitali stranieri in cerca di impieghi remu~
nerativi; se cansideriama, infine, che, in can~
seguenza di tutta questa, il regime di mana~
palio, del credito, si va trasfarmanda in un
regime di. cancarrenza tra gruppi impanenti,
nan vi è dubbia che balza fuari, can tutta
evidenza, la necessità che il banca~pasta sia
pasta aggi nella candiziane di assalvere ad
una funziane cancarrenziale e saprattutta
candizianatrice del mercato, finanziaria.

E veniamo" onarevale Ministro" ai telefani.
Non mi si dica che vada a ritrosa nel tempo,
se, a tale proposito" ricorda lUnavecchia legge
del regna piemantese, la legge del 20 giugno,
1853. Varrei che il callega Carbellini mi ascal~
tasse.

P RES I D E N T E. L'anarevale Car~
bellini nan è piemantese.

D E L U C A L U C A. Nan è meri~
dianale ed è presidente dellaCammissiane.
Perchè ricarda questa legge? Perchè, tra l'al~
tra, essa affermava, nel 1853, che le camuni~
caziani a distanza debbano, essere manopalia
della Stata. Si vede che i cattalici di allara
erano, malta più progressisti dei demacri~
stiani di aggi.

Successivamente vi fu rana altre leggi che
hall!!.':' :dpetiitù lo stesso principio, eà infine
la stessa principia è stata riaffermata nel re~
gia decreta n. 399 dell'8 febbraw 1923 ed
è stata pai cansacrata nel Cadice pastale del
1936. In sastanza, in questa direziane, da
decenni si predica bene e si razzala male.

Nel 1923, infatti, mentre cal decreta n. 399
dell'8 febbraio, tearicamente si l'iaffermava
che i servizi telefanici davessera appartenere
alla Stata, in pratica si abaliva il monapalio
pubblica e si ammetteva che le linee telefa~
niche patessera essere date in cancessiane e
gestite da privati. Veniva casÌ ad essere in~
vali data il principio dell'appartenenza esclu~
siva dei servizi telefanici alla Stata, came at~
tività propria della Stato. Si era nell'imme~
diata dapaguerra, in una cangiuntura finan~
ziariamente difficile per la Stata, e fu praprio
in virtù' di tale cangiuntura che allora fu

facile ai privati dimastrare la passibilità e
l'apportunità di assicurare i servizi telefanici
a mezzo di concessiani territariali. Si era
allara agli inizi del fascismo, e l'aperazione
invalutiva si attuò con un facile accarda tra
le parti, da una parte la Stata e dall'altra
parte i privati. Fu dunque nel 1923 che il
nastro, Paese venne divisa in sei 'zane telefa~
niche: 1) Piemante e Lambardia; 2) Tre Ve~
nezie; 3) Emilia, Marche, Umbria ed Abruz~
zi; 4) Liguria, Tascana, Lazia e Sardegna;
5) Campania, Puglie, Calabria e Sicilia; 6) Li~
nee interurbane nazianali ed internazianali.

gd ecco, che, ,can questa divisiane, dalla
legge piemantese del 20 giugno, 1853, che
affermava salennemente il principia secanda
il quale le camunicaziani a distanza debbano,
essere esclusiva manapalia della Stata, si pas~
sa, came se niente fasse, alla S.T.I.P.E.L., al~
la T.E.L.V.E., alla T.I.M.O., alla T.E.T.I.,
alla S.E.T., le quali si impadroniscano, delle
prime cinque zane lasciando, alla Stata, per~
chè ritenute paca remunerative, le linee in~
ternazianali e interurbane. Ci valle la guerra
civile in Italia, l'insurreziane armata, la Re~
sistenza, ci vallera anni di latta perchè in~
fine, cam'è nata, queste cinque grandi sacietà
venissero, irizzate, slcchè abbiamo, aggi un
ente statale industriale per l'esercizio, delle
linee a grandi distanze e le cinque sacietà
cancessianarie per l'esercizio, dei telefani nei
comuni e fra camuni nell'ambita delle re~
1S1VÌll.

Ora nan sta qui a dimastrare quali ma~
tivi tecnici, saciali ed amministrativi impan~
gana oggi più che mai l'unificaziane della
rete e la necessità che l'ente gestare sia uni~
eo, ossia lo Stata. che d'altra parte 'passiede
la maggiaranza delle aziani in ciascuna delle
cinque sacietà azianarie. Sana questi arga~
menti assai nati e nan creda vi sia bisagna
di insistere; ma se prima vi pateva essere
qualche dubbia, non fosse altra perchè le case
nuave spessa spaventano, in questa nastro,
bel Paese, aggi agni incertezza davrebbe scam~
parire. L'intraduziane della teleseleziane, la
automaziane, lo sviluppa tecnica nell'ambita
della telefanÌa hanno, senz'altra, secanda me,
maturata il pracessa della unificazione della
rete e della gestiane. Oggi que'sta processa è
in atta per l'interesse pubblica. Interesse pub~
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blico, onorevoli colleghi, significa estensione e
sviluppo non disuguale del telefono in tutte
le zone; interesse pubblico significa miglio~
'ramento tecnico, significa unico sistema tec~
nico; significa colleggmenti sempre più estesi
e capillari di comuni, frazioni di comuni, cam~
pagne; interesse pubblico significa soprat~
tutto prezzi pubblici: interesse pubblico si~
gnifica eliminare profitti e dividendi; interes~
se pubblico signit1ca, in una parola, l'elimi~
nazione completa del capitale azionario.

Il bilancio di queste aziende, parlo dei te-
lefoni, è fortemente attivo e questo dimostra
non solo la loro autosufficienza, ma anche e
soprattutto la capacità di costituire con esse
il nucleo fondamentale attorno al quale si
possono raggruppare tutti gli altri servizi
radioelettrici, ivi compresi quelli gestiti dalle
concessionarie. Ed è perfettamente inutile
tentare di valorizzare ancora una volta le
cosiddette attività delle concessionarie; lo
sviluppo attuale della telefonÌa nelle cinque
zone non è altro che la conseguenza diretta
del potenziamento della rete nazionale, che
è a completo carico dello Stato. La valoriz~
zazione delle concessionarie può trovare solo
una giustificazione nella politica dell'attuale
Governo, oggi più che mai asservito agli
interessi dei gruppi finanziari e monopoli~
stici.

Onorevole Ministro, noi questo bilancio non
lo approviamo. Io credo di aver dato un mo~
desto contributo a questo dibattito, ma prima
di chiudere questo' mio intervento debbo com~
piere un dovere: debbo leggere di fronte al
Senato della Repubblica, con il permesso del~
l'illustre signor Presidente, alcuni punti del-
la mozione approvata dal Comitato centrale
dei postelegrafonici. Ecco, onorevole Ministro,
che cosa chiedono i lavoratori: «Qualifica-
zione e trattamento economico funzionaI e at-
traverso una più rapida carriera, assicurata
da una più completa e razionale estensione
dei ruoli aperti, con la rivalutazione dei coef~
ficienti tabellari ed una migliore valutazione
del servizio prestato; estensione delle 6 ore
di lavoro a nuove funzioni di poste e tele-
comunicazioni; abbassamento dei limiti di
età a 60 anni e di servizio a 35, per il col-
locamento in quiescenza, in dipendenza del
maggior logorio cui è sottoposto il personale

postelegrafonico; revisione degli organici,
per ,adeguarli alle esigenze dei servizi, che
permetterà, tra l'altro, la sistemazione nei
moli tecnici 'delle carriere ausiE,arie di tutt.i
gli .operai, comunque assunti e denominat.i;
equiparazione ormai irrinunziabile del perso~
naIe degli uffici locali e delle agenzie ai colle-
ghi de.lI'>Amministrazione centmle; rapida ap-
'prov,azione della prO\posta di legge per la re~
vilsione 'del tmttamento di quiescenza, con .ri-
'conoscimento di tutto il servizio comunque
prestato dal personale ex ricevitoriale; revi~
sione delle .indennità accessorie, secondo le
note richieste contenute nel progetto di legge
presentato in Parlamento dalla Federazione
postelegrafonici; trattativa diretta, demo-
cratica e collegiale, tra le organizzazioni e
l'Amministrazione, attraverso il mantenimen~
to permanente della Commissione mista cui
demandare la soluzione di questa e di tutte
le altre rivendicazioni dei postelegrafonici;
fine di tutti i premi discriminati e cumulo
degli stessi nell'unico premio del 29 giugno,
fino a raggiungere la misura di una mensi~
Età; decentramento compartimentale e re~
gionale dei servizi, tenendo conto delle di~
verse condizioni ed esigenze delle provincie
e delle regioni, trasferendo a detti organi pe-
riferici i più ampi poteri possibili; suddivi~
sione del complesso dei servizi eserciti dal
Ministero delle poste e telecomunicazioni, con
un unico Consiglio di amministrazione nei
tre settori delle poste, banco~posta e teleco~
municazioni, con l'unificazione nell'attuale
azienda statale dei servizi telefonici, di tutti
i servizi radio-elettrici, telefoni, radio, tele~
grafi, ivi compresi quelli oggi irizzati o ge~
stiti da aziende private; denominazione, clas~
sificazione e organizzazione in forma e si-
stema ulllci dI tutti gli stabilimenti po'stele~
grafonici, oggi assurdamente denominati,
organizzati e classificati in uffici principali,
locali, agenzie, eccetera; industrializzazione e
costante ammodernamento dei servizi, ai fini
di una migliore organizzazione dei metodi di
lavoro e di produzione, onde soddisfare le
esigenze degli utenti e ridurre la fatica e il
sacrificio dei lavoratori ».

Queste sono le richieste enunziate nella
mozione approvata dal Comitato centrale dei
postelegrafonici. Ecco, onorevole Ministro,
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le istanze che bisogna ascoltare e bisogna
seguire. Le ho volute ricordare, non perchè
personalmente speri o abbia mai sperato nel~
la saggezza di coloro i quali oggi governano
il nostro Paese: io le ho volute ricordare
perchè, alla resa dei conti, il diritto prevarrà.
Ed il diritto, sia pure sul piano storico, non
sta dalla parte della S.T.I.P.E.L., della T.E.L.
V.E., della T.I.M.O., della T.E.T.I. e della
S.E.T.: il diritto sta dalla parte di coloro che
lavorano e soffrono. Oggi sono i lavoratori
che, storicamente, in tutto il mondo, hanno
vinto la loro battaglia e alla resa dei conti,
che in Italia si approssima, non saranno, cer~
to, le società azionarie irizzate ma saranno
i lavoratO'ri, i postelegrafO'nici che, nell'in~
teresse e per l'avvenire del nostro Paese,
avrannO' tutto il successo. (Applausi dalla
sinistm).

P R E .s I D E N T E. È iscritto a pa'f~
la,re il senatore Solari. N e ha facoltà.

S O L A R I. Onorevole Presidente, si~
gnori del GO'verno, onarevali con8'~hi.

Il Ministero di cui si discute aggi ,il bil8in~
CiO.di pI1eV'isianeha un name di pBestigia che
farebbe pensare ,ad un aIiganismo di avan~ I

guardia. Sono passati infatti i terrnlpi in cui
il Ministero delle poste e dei telegrafi, come si
chiamava una volta, era considerrata la ce~
nerentala fra i Ministeri, mlentre Il'attuale
nome ll1Iociernizzato di Ministera delle paste
e delle telecomtmicazioni, darebbe l'im!pres~
sione, e costituirebbe anche un impegno, di
una posizione tecnicamente ed affilministra~
tivamsnte di avan~uardia.

Eld in realtà, i servizi affidati a questo
Ministero ~ aDe poste, ai tele~rafi, ai te~
lefoni ~ hanno visto sargere la tecnica ma~
derna, hanno visto negli ultimli decenni, in
tutti i P,aesi del mondo, un rapido processo
di amlmodernamento, di acceleramenta, di
raziona'lizzaz,ione; quanda essi non rappre~
sentina addirittura una novità integrale, ca~
me è il casa dei servizi Radia~Televisione.

Dire che in Italia il Ministero delle poste
e delle telecamunicaziani è stato e3.traneo
a questo proc,esso, sarebbe dire una cosa
evidentelllllente ingiusta; e qtuindi sono d'ac~

corda con lei, onorevole Buizza, quando, al
termine della sua relazione, dice che le
a:òiende posteleg.rafoniche hanna dato dei
« risultati attimi e lodevoli ».

Apprafitto anzi di questa suo giudiz.io,
~ a Ill1io parere giustÌificato ~ per inviare

da questi banchi un salluto e la nostm ri~
conoscenza a tutto il personale di questo
Ministero, dai massiuJii dirigenti fino agE
umili procaccia dei piccoli paesi.

IMa, a 'Parte i meriti del personale, H pro-
Iblema che si ,pane !per le Aziende postele-
gmfoniche è quello di vedere, sotto diversi
aspetti, se albbiano avuto la ca:prucità e la
possibilità di ammodel1nars1i e di 'se~uire i
tempi, di segui,re il progresso che si verifi-

'ca negli altri iPaesi, se questo ritma sia
stata sufficiente, pari ai bisolgni, pari al1e
es~genze della collettività nazionale.

Da questo punto di vista mi semhra che
la denominazione di questo Ministero nan
sia anCOl1atroppo giustilficata, perchè se dei
passi avanti si sono fafcti ~ e sarebhe stato
ben difficile rimanere alla stato in cui era~
vamo cinquant'anni fa, pur con le beneme-
renze tr.adizionali che ha questo Ministero ~

tuttavia siamo ben lontani dall'aver seguìto
in questo settore le esigenze della tecnica
moderna e della moderna .amministmzione.

Ho parlato di esigenze tecniche ed am~
m~nistrative, ed ho voluto a bella posta, an~
che per la mia ,esperienza di inòustria:le.
abbinaTe le due questioni, perchè aggi una
azienda moderna, sia essa pubblica, ,sia
essa privata, non può lilm/itarsi ad essere
m\Oderna nella tecnica cosibruttiva e nella
tecnica degli impianti e rimanere arretrata
nella tecnica ~ chè anch'essa è tecnica ~

della amministrazione.
ILe due direttriei vanno di pari passo, e,

data la camplessità seIll1pre cres.cernte, sem-
pre maggiore dei servizi e dellla loro ~esrtio-
ne, non c',è dubbio che, quanta attenzione,
quanto imlpegno ci vogliono nell'aIl1)tIloder-
namjento dei sistem~, dei !mjetodi e delle tec-
niché costruttive, altrettanti ,ce ne vO'~
gliano nell'amirnodernamento deli sistemi, dei
metodi e delle tecniche amJlTIlinistrative, al-
trimenti i vantaggi che si sono realizzati
con il primo di questi arnrmiodernamenti, 1'i-
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schiano di rimanere annul1ati o moùto ridotti
per mancanza o insufficienza del secondo.

Erd un primo rihevo che voglio far,e si
riferisce proprio a questa mancanza di ab~
binamrento tra il progre.sso degli impianti e
il progresso dell'aml.ministrazione.

I metodi amministrativi, i mietodi conta~
bili, le rilevazioni statistiche, i mjetodi an~
che di studio di mercato ~ perchè vi è un
mercato anche se si tratta di un'azienda
che è in regime di monopolio pubblico ~

sono assai arretrati rispetto alle necessità
di una moderna azienda, di un'azienda ch;:
ha un impegno così gravoso, delicato ed es~
senz,iaIe, qual'è queJlo dei servizi postelegra~
ioni ci di un Paese moderno.

In Italia siamo, in generale, in tutti i set~
tori, sia pubbHci che privati, ,piuttosto in~
dietro nell'amlmodernamento dei sistemi am~
manistrativi, mia lo siamo particolarmente
nel camjpo delle aziende gestite dallo Starto.

U)no studio attento dell mercato ~ e si

tratta veramente di un mercato, ripe,to ~

signi,nca in pratica, in parole moIto povere,
uno studio effettivo delle esigenze del pub~
bHco, e de.i metodi per meglio e più econlQ~
miicao:n\.3nte soddisfarle. Non è certamenlte
la nostra Amministrazione postelegrafoni~
ca all'altez2)a di un'azienda moderna, il che
significa e porta come conseguenza che sia
la questione delle tariffe sia la questione dei
prezzi sia la questione degli investimenti per
il m1iglioramento dei serv'izi, vengono affi~
date ad una delle considerazioni che sono
derivanti non direi da una mentalità da pra~
ticoni, perchè direi una parola ingiusta, e
nemmeno derivanti da tradizioni ~~ la tra~

dizione è una benemerenza di questo Mini~
stero ~ e nemmeno da valutazioni che
non hanno una razionale b:;,,8e funzionale;
ma derivano da presunzioni e da ipotesi,
di cui si attende poi il collaudo dallle espe~
rienze, dall'applicazione prarti,ca; collaudo
che può conf,erm,ar:e la previsione, mia può
anche smlentirla, cOllie mlolte volte la smen~
tisce.

Devo dire che da questo punto di vista
dobhiamo fare da questi banchi ,un energico
richiamo al Gov,erno in quanto, pur tratt.an~
dosi di un servizio che gode di uno stato di
monopolio, lo studio deIle esigenze del pub~
blico, lo studio dei mercati e lo studio ra.

zionale deUe tarriffe, l',assoluta razionalità
di questi studi, e quindi l'impiego delle tec~
niche moderne di statistica e di rice,rca, sono
essenziali per assicurare il più giusto impie-
go dei fondi pubblici e per assiClurare let
mdglioJ:1eloro gestione.

Dia questo punto di vista, ripeto, 1'Aim,..
mlinistrazione delile poste e dei telegrafi mi
sembra molto carente, e lo desumo da quel
poco che so come utente delle Aziende di
cui parliamiO, lo desumo dai bilanci, dane
relaz,ioni, dai dibattiti avvenuti nel Parla~
mlento negli anni passati, che ho scorso sen~
za mai trovare nulla di particolaI1e che in~
vogli ad approfondimenti alppassionanti:
nè di consenso, nè di critica.

N on ho infatti nessuna intenzione di ci~
taI1e cifre, nè di addentrarmi neHa parte
ragionieristica dei vari capitoli, ma solo di ri~
levare che, negli anni passati, molti rela~
tori di maggioranza hanno ,ripetuto ~ sia
qui che alla Camera ~ che questo bilancio

è «motivo di gmvi perpless,ità », per la
si,tuazione in cui si dibatte di fronte allla
necessità di reperire mlezzi di sviluppo.

Atnche lei, onorevole Buizza, nella chiusa
della sua relazione parla infatti di «molti
impacci derivanti da interferenze burocra~
tiche e da controproducenti sovrastrutture »,
ma poi, se mie lo consente, per la diligenza
che lei ha posto nel fare la sua rerlazion1e, si
1im~ta nel complesso a fare dei rilievi piut~
tosto di superficie; si ,chiede se «i due mi~

liardi di accantonamlenti V'ari ed av,anzi di
gestione saranno reimpiegati in spese di in~
vestimento od in spese di manutenzione»; si
lamlenta che « neJr,Azienda teIefonica di 8ta~
to le spese d'investimento si confondono tra
le spese ordinarie»; chiede «un'indagine
per decidere la separazione dei telegrafi da~
gli altri serVIZI»; considera «eccessivi
i capitoli che raggrup~Jano voci disparate
di ,spese; dice che «non è chiara la cor~
rispo::1denza tJ1a le autorizzazioni di spesa e
l'utilizzo dei fondi»; si lamenta che « non si
pr1esenti lun conto patrimoniale con la sua

esatta consistenza e che la st,essa esposizio~
ne contabile è la meno adatta a dare idee
chiare ».

Idee chiare, onol1evole Buizza, se non ne
ha lei, ne abbiamo meno ancora noi della
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oppasizione, perchè se i suoi rilievi sono giu~
stificati ~ ed a mio parere 10 sono ~ per
ciò che riguarda Ie correzioni da lei chies,te,
se nO'n vi è nulla da obiettare sul bi,lancio
nel suo insieme di cifre, resta .fuori giuaco
tutta la valutazione di fondo di cui parlavo
pdm~.

In ItaHa si attr~bui'sce ancora scarsa im~
portanza a questo delicat,o ed essenzial,e set~
tore della pubblica ammjinistrazione, dove il
so,lo mJO'doper cantrollare se la sua gestione

si'a stata o no econom1ica, è quella evidente~
mente, di co.nfrontare la gestiane s,tessa e i
suoi D1(etodi can le aziende di pari entità,
di pari imiPartanza, di uguali servizi, degli
altr,i Paesi.

N on sono in gI1ado di fare io un conflronto,
nè com)pete a me farIa, non sono in grado di
fare lun',analisi deI1a situazione e deI1a ge~
stione nostra in questo settore, rispetto al,la
situaz,ione ,ed alla gestione in Germania, in
Fmncia, in Inghilltena,ed in tanti altri
Paesi, mia ha l'impressione vaga, per cono~
sC'er~ un po.' le poste dei vari P ae,si d'Eu-
ropa, che ci sarr,ebbe mO'lto da di'reo

Ricordo di aver sent,ito, per ,es,empio, che
da noi, m\antenendo sistemi burocratici tra~
dizianali Idei quali si lamentano moJti fun~
zionar:i ~ sistemli che ,erano un esempio. di
bravura amrmlÌnistrativa cinquant'anni fa,
ma non 10 sona più oggi ~ si spende per
certi servizi 300 per un ricavo di 100, men~
tre nelle aziende postaIi più avanzate dei
Paesi esteri, queste anomalie, che S'i tra~
ducono in perdite non trascurabili in una
gestione enorme qual'è quella delle poste,
sono da un pezzo elirm~nate con una TI1ietodo~
'logia più svelta e più snella. E ciò non de~
pone a favore del grado di progresso e di
aggiornamento tecnico~amjmini,strativa deHa
azi,enda italiana.

ISamebbe estremJam,ente desiderabile che
nel bilancio de,ll'anno venturo, preparando
convenientemente ,le nec,ess,arie disposiziani
per rendeI1e operativo questo suggerimento,
il Ministro si mettess'e in grado di fare u:}
confronto razionale e convincente del solo
elemento sul quale possiamo giudicare: il
grado. di avanzamento e di madernità delle
Aziende 'postelegr,afoniche italiane, quella
cioè deI suo. canfranta obiettiva can le azien~

de estere, di pa:d entità e di pa:d servizi,
di Paesi che abbiano. situazione ecanomica
carrispandente all'ingrossa can la nastra.

In attesa di questa eventuale navità per
il Id~battita ,del 19,6.0, e per nan lirmitarmi
sola alle cansideraziani generali che ho fat~
to., :Darò alcune brevi ccnstataziani sulla si~
tuaziane delle sedi di questa Minist,era. Elsso
ha sedi perrfina troppa fastose nei grandi
0entri, ed ha in una stato di veDa indecenza
maltissime di quelle dei centri minori.

ILe sedi deI1e 'Paste e 'Telegrafi di migliaia
di Camuni e frazioni sano anCODadeHe vere
tapaie anguste e spesso sardide ed insalu~
bri, con locali inadatti e di fartuna, arr'edati
in mada assolutamente etmlbrionale, tali da
non castituire 0ertamente un eIemlenta di
dignità per la Stata che pure ne è i~ gesta~
re; dignità ehe si misura ,anche nelle farme
di .rispetto Iper un servizio di ,gue,sta ,genere.
e dove invece il 'pubblica !si V'iene a travare
in una situa:zione di umiliazioneclie è an~
cara maggiormente sentita dai funzianari
che sono chiamati ad assalvere il servizio.
ste,sso.

Che i funzianari sentano questa umilia~
zione 10 sappiamo tutti, ed io ne ha una
prav,a da una lettera circalare che vi legga.
È del segretarria provinciale del Sindacata
Ital.iana ILavaratari Uffici ILaoali e ,Age,Iizie
p ostelegr:af oniche della pravincia >di Udine,
sindacata aderente ana C.I.S.L. e quindi
un'organizzaz.iane non sospetta per voi della
rruaggiaranza. La lettera l'avranno ricevuta
all'che i colleghi Tessitori e Pe1.izza ed anche
il calle,ga Pellegrini ed i deputati del Friuli,
e ve la legga perch>è è interessante:

«I .1avoratori past,eJegrafonici della pra~
vincia di Udine la invitano, unitallTIJente ai
s,uoi colleghi del Gruppo. parIamenta.re frriu~
lana, ai quali è stata rivolta ana.loga pre~
ghiera, 'ad intervenire pressa l'anorevale
Spata:m, nastro. Ministro, con ~'int,endim~nt(1
di porre fine ad una situazione che da anni
si trasdna e che ha i suoi divetti riflessi
sulla personalità dell'operatore pastelegr.a~
fanico e sulla funzionalità dei servizi. C~
riferiamo. in particolal1e ai nastri uffici pa~
stali che per 0arenza di lacali e loro. condi~
ziani rappresentano una v,era piaga per i
lavoratori ,ed una sconcio per i cittadini che
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di essi debbono servirsene. Non bisogna di~
mienticaI1e che, essendo la nostra lUna pro~
vincia di eonfine, i nostri uffi.ci sono molto
f.requentarti dag1li stran1eriin visita 'ed in
transito. Della indecorosità, insuffi.eienza e
spesso antigienica condizione dei nostri uf.
ficiil Ministero ne è pienamente a cono~
scenza mer0è le innumerevoli relazioni ispet~
tive e di'rezionaJi che periodicamente ven~
gono trasmlesse.

.oggi che la nostra Amministraz,ione ha
ottenurto un prestito di 40 mmardi per le
esigenze dei nostri uffi.ci, sentiamo il dovere
di rivolgerei ,al Gruppo parlamentare friu~
lana affi.nchè sostenga con la dOVluta ener~
gi,a la necessità che di tale ,imjporto almeno
un m\i1iardo venga stanziato a favore della
provincia di Udine, dato che per ,le provin~
ce eentro~m\eridionali ed insulari già molto I
è starto f,atto, meI1cè 1',inftuenza di'retta od in~
diI1etta della Gassa del Mezzogiorno o di
quella dei nostri Ministri tutti nativi di
truli regioni.

Da una nostra indagiJlre lim~tata a 63 uf~
;f1.c,ilocruli e a 35 agenzie postelegrafoniohe
(su iun eompIesso di 2,62 uffi.ci della prO'vin~
cia di U dine) abbiamo potuto accert,ar,e che:

Iper 1'88 per cento sono cosUtuiti da un
unieo locale nel quale si svolgono tutt'e le
operazioni banc(}--posta, telegrafiche e tele~
roni,ehe, e eontemporaneamente serve per
uffi.cio del direttore, archivio, deposito pac~
chi, sacchi, legna da ardere ecoeteI1a;

per 1'87 per cento sono sprovvisti di ru~
binetti d'acqua, così necessaria per ohi dev,e
costantemente operar,e maneggiando dena~
ro, titoli e 'sacchi e timbri e ceralacche;

per 1'84,5 per cento è sprovvisto di at~
tiguiservizi igienici, fatto Qluesto partico~
larmente grave se si considera che 1.am:ag~
gioranza del nostro personale è :mp'presen~
tato dal sesso femlIIldnile;

per il 65 per cento è sprovv'isto di una
sporteller,i,a tipo banca, ela rnraggior:a;nza
degli ufiki si pI1esentano con la solita pa~
rete divisionale munita di fori cOIYljunem!ente
chiamati sportelili.

Lo spazio r1servato al pubblico è ,in media
di circa metri cubi 25, spazio del tutto in~
sufficiente anche per gli uffici mlinori e in

partico'lare per ,il deliciato s,ervizio che si è
assunta la nostr,a AmJmlinistrazione per il
pagamf3nto delle pensioni del Tesoro e de,l~
l'I.N iP .S. ed anche peI'chè in ta1e localle do~
vI1ebbe trovare posto iun tavolo per scrit~
tura ad uso del pubblico. Lo spazio medio
riservato al dipendente operatore è di metri
cubi 11il,tenuto conto ohe in detto spazio va
inserito per la sua quota parte quello oc~
cupato dalla scaff,alatura, in1O'biUoed attrez~
zature. Tenuto conto della mancata aera~
zione e ehe per !Illloltimesi 3Jll'anno in detti
locali funzionano stufe a legna o carbone.
e che più volte nella giornata si deve ricor~
rerea 'sciogliere della Iceralacca iper il :sug~
gena degli spacei in partenza, chiaramente
è dimostrato che tale spazio è non solo an~
tifunzionalle, ma particol:armente iantigi,eni~
co. Analoga è la situazione del,le maggiori
succursali della città di Udine, dell'ufficio
principale di U dine ~ ferrovia e di Porde~
none ... ».

È diversa la situazione neUe altre pro~
vincie, onorevole M'inistro? Io 111Iison.o pro-~
posto in Plarlam~nto di non faI1e mai del
campanilismo, e non so se abbia ragione o
abbia torto questo segretario del sindacato
Qluando dice che nel Sud gli aiuti sono stati
mlaggiori. Un altro col1ega l'ho inteso Iamen~
tarsi di una situazione uguale e peggiore
anche nellSud. So che questa situazione esi~
ste in IFriuli ~ ohe è veramente iUna pro~
vinci a ,del Sud posta :a,l iNord d'Italia, in
quanto è riconosciuta zona depressa ~ e lo

sanno i colleghi democ.ristiani del Friuli, ma
ho Id'ovuto lamentare ,altr,e volte la nostra
mancata concordia nel presentare ai IMinistri
quelle richieste sulle quali siamio d'accordo
tutti, ,e ciò per motivi di disciplina di g,yUPPO
che in questi casi non trovo ammissibili.

lEi pensare che si tratta di servizi che ri~
guardano, non già la maggioranza dei citta~
dini, ma tutti i cittadini, perchè tlutti in~
diffel'entemjent,e, di qualunque categoria so~
dale, ,tutti ,in J.twlia, ci si serv,e dei servizi
di questo Ministero.

Ne va di mezzo il prestigio deEo Stato,
che si cimenta dovunque; ed è pertanto com~
pita dello Stato assicul'aI1e ai propri servizi
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condizioni minime ed uniformi di decenza, 
che sono elemento reciproco dello Stato ver
so i cittadini e verso i suoi imlpiegati, e del 
pubblico verso lo Stato che fornisce i ser
vizi. 

È quindi urgente un'opera di risanamento 
dell'Amministrazione postale e telegrafica, 
specie nei suoi uffici mjinori, dove deve ces
sare l'avarizia, d'eccesso di sordità che vi è 
per essi, quando non vi è ragione che le 
sedi postali siano mteno accoglienti delle se
di bancarie : sono spesso identici i servizi 
che assolvono, ed identici perciò sono i di
ritti degli utenti. Ne accennava poco fa il 
collega De Luca. 

Oggi le banche si trovano dovunque, an
che in centri mpdesti ed hanno semlpre sedi 
decorose; una parte dei loro servizi è in 
concorrenza con quelli di banco-posta, con
correnza evidentemente a vantaggio degli 
Istituti di credito, mentre potrebbe essere 
l'opposto, mia non intendo entrare in questo 
delicato aspetto — che si potrebbe trattare 
in altra sede — e ne ho accennato solo per
chè siamio in temia di confronti relativamen
te alle sedi. 

Naturalmlente, onorevole Ministro, non mi 
riterrà così ingenuo da pensare che parlan
do di queste necessità io non pensi all'entità 
dei finanziamenti occorrenti per quello che 
vi è da fare. 

Dirò al riguardo (ed il rilievo è stato 
fatto parecchie volte) che il suo Ministero 
non ha risolto il problema degli oneri in 
franchigia, delle esenzioni di tasse, in fa
vore delle altre Amimfinistrazioni dello Sta
to. Dopo un'insistènza che è durata circa 
dodici anni, gli oneri extra-aziendali delle 
Ferrovie dello Stato il Ministero dei tra
sporti è riuscito a farli riconoscere, e ciò si 
è tradotto, o in alleggerimento del suo de
ficit o in una maggiore disponibilità di 
miezzi per investimienti. 

Non si comlprende perchè — dato che 
siamjo nella stessa Repubblica italiana — 
lo stesso principio di ripartizione de
gli oneri tra le Ammiinistrazioni che frui
scono di esenzioni da parte di altre, non co
stituisca un principio generale; perchè esso 
debba valere per l'Amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato — e mi pare giustamen

te — e non debba valere per l'Amministra
zione postelegrafonica che ne ha altrettanto 
bisogno e diritto. 

Comie si spiega questa inerzia, onorevole 
Ministro? Se il principio è amplesso, è di 
tutta evidenza che esso deve essere applicato 
in tutti i ramji dell'amministrazione. Esso 
costituisce non soltanto una fonte di red
dito, e quindi una rqaggiore disponibilità 
di mezzi per ammodernare gli uffici e gli 
imlpianti, m)a si traduce poi in un senso di 
maggiore responsabilità nella redazione dei 
bilanci (ecco il perchè delle sue osservazioni, 
onorevole Buizza), in 'una miaggiore corret
tezza anche dal punto di vista contabile 
(ecco perchè sono giuste le sue osservazioni, 
onorevole Buizza), in un incentivo contrario 
alle dispersioni non più tollerabili in un 
mondo micderno. Sono errori che giustificano 
altri errori, per cui non si riesce sempre a 
cavarsela dicendo : non è colpa mia « se » ! 
Togliamo i « se » e cerchiamo di andare a 
fondo nelle cose. 

Il recupero di queste franchigie — che si 
debbono considerare come veri e propri cre
diti dell'Azienda autonoma delle poste e dei 
telegrafi — darebbe già modo di provvedere 
a qualcosa di più che alle necessità urgenti, 
di cui ho lamentato un aspetto poc'anzi, 
giacché si tratta di circa 30 miliardi annui, 
secondo i calcoli che sono stati fatti dalla 
stessa Amministrazione — lo dice infatti 
anche lei nella sua relazione, onorevole Buiz
za — e costituirebbe un elemento di miag
giore razionalità nell'impostazione contabile, 
nella previsione sulle entrate disponibili. 

Nella massa dei miezzi finanziari con cui 
sopperire ai bisogni dell'Azienda, sappiamo 
che alla Camera, — e lo ricordava il rela
tore idue ore fa in sede d̂i Commissione — 
3 stato votato un disegno di legge per 40 
mjiliaidi di investimenti, e sarebbe stato op
portuno abbinare la discussione di quel di
sagro di legge con questo bilancio. Invece, 
a quanto pare, riesce nuolto difficile, direi 
troppo difficile fare le cose con razionalità. 

Il relatore ci dice che gli studi per il rim
borso degli oneri di franchigia sono in via 
Hi sviluppo da parte di funzionari del Mi
nistero del tesoro e del Ministero delle po
ste e delle telecomunicazioni, ma non si può 



Senlato della Repubblica ~ 6353 ~ III Leogtslaturlt

Il GIUGNO 1959133a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

non rilevare che questo proble!lllIa si dibatte
inutilmente da troppo tempo.

Un"a,ltm bruttura che è tempo abbia t2r~
mine, è quella che riguarda ,i « coadiutori »
delle agenzie locali. È certamente una sltua~
zione comoda quella di ricorrere a questo
sistema per garanUre, a inammfIssibili COll~
dizioni, la continuità del servizio. N on è
dignitoso per 110IStato di sfluggire agli obbli~
ghi che dovrebbe assumere nei confronti di
questo personale pe,riferico, personale bene~
meritodell'iAzienda che ha pertanto diritto
ad eSlsere trattato come illpersonale di ruolo.

,continuando a sfuggire a quest'obbligo
m)orale, lo Stalto diventa r,esponsabile deMo
a,utosfruttam£nto di chi assume quelle fun~
zioni perchè è costr'etto daHa necessità, e la
colpa è tanto maggiore in quanto non SI
tratt,a di servizi ,trans'itori e limitati nC<!
temiPo ~ perchè si assumono se:rJ1pre coa~

diutori ~ mIa di servizi permanenti, che
hanno un contenuto eoonomico, a cui deve
corrispondere una fonna giuridicaconvf'~
niente.

Del resto, tuu,a la situazione del perso~
naIe degli uffici periferici ~ in r.uolo nel
Servizio IIII con ,carriera a 'Parte ~~ è da ri~'

vedere per le s,ue innumerevoli incongruell~
ze. Fa,cciam.o in fretta ad elim:inare queste
incongruenz.e, onorevole Ministro ,e signori
della ID1aggimanza che governate i,l P,aese.

Si tratta di persona,le che dev.e conoscere
tutti i complessi servizi delle poste e tele~
grafi, i servizi di banco~posta molto prossi~
mi a quelli degli istituti di credito, e non
meno del personale di questi ultimi, deve dare
garanzia di fiducia e di segretezza.

Una revisione del t,r,attamento di questo
per.sonale 'si trwdurrebbe nel miglioramento
deciso 'dei servizi, e se la ,revisione Isi farà
con il necessario 'controHo, si tradurrà altresì
in una ma:ggioreeconolll1icità della gestione.

iNon sono in geneI1e, de,l parere che la ge~
stione industriale più efficiente sia què11a che
si fa con i criteri di stretta economia ~ è

un errore, e il mondo [l])oderno si r,ende sem~
pre più conto di come ciò sia un errore ~ o
peggio ancora s.e si fa con sperequ,azio:oi
che hanno solo conseguenze negativre, e per~
ciò ritengo che anche 1'Azienda delle poste

e dei telegrafi possa trovare in una mi~
gliore gestione i propri mjezzi di sviluppo.

La tecnica, onore'vole Ministro, è in COll~
tinuo progr'essoin ogni carr.!po, e se nei ser~
vizi postali j,J comlPito affidato ,all'uomo è
ancora molto 'mlagg.ior'e di quello affildato alle
macchine, non vi è dubbio che anche in que~
sto settore si tratta di trovaI1e la mJigliore
armoni'a tr,a concetti umani e concett.i !IllJec~
caniei, avvicinandoci a quelil'equilibrio eh,~
oggi vi è nel s,ettor'e t'elefonico.

Indubbiamente si dOV'l'ebbe riusc.ire ad av~
vicinar,e le percentua,li che riguardano oggi
per 4/5 le spese umane ,e 1/5 le sp,ese di
ges,tione e di investimento, e si dovrebbe riu~
scire a f.arrlo anche migliomndo progressi~
vamente il trattamento del pers.o:naIe. Se voi
aveste fatto questo, il trattamento sarebbe
migrliore, e oggi non avremlmo l'-agit,az,ione
che è in corso a tutela dei diritti dei l,avo~
ratori, ai qua,li invio, da questi banchi, Ulla

parola di solidarietà e di ade&ione.
Di fronte invece a questa vostra .carenza,

di fronteaHe laCiune, alle ma:nifestazioni di
i::1suffieiente volontà di alilllllllodernamento e
di progr,esso da parte vostra ~ s~a per ciò
che riguarda i rapporti fra ,l',Am:ll1Iinistra~
zione ed il personaIe, sia per ciò ehe riguar~
da il bilancio preventiv.o di questo Ministe~
l'O ~ il nostro v,oto non può essere che con~
trado.

N on è una posizione pI1econcetta la no~
stra, onoI1evole Ministro ~ anche se deriva

daMe ragioni di diniego che abbiamo as~
sunto nei confronti di questo Governo ~~

non è una posizione preeoncetlta, tanto vero
che al In\io partito è accaduto di esser,e alla
opposizione, e di votare a favore di un bi~
lancio, proprio del bilancio delle Poste e delle
Telecomunicaz.ioni, quando il Governo si im~
pegnò a realizzare .il riscatto dene aziende
I.R.I. ed a I1egOllarele concessioni con le so~
cietà telefoniche private.

Ma nella medesima situaz,ione non ci tI'O~
viamlO oggi, e perciò ogg.i voti,wm\o contro
j,J bilancio.

È passato in Gommlissione, un mese fa,
il disegno di Iegge n. 3,6'7 per la Ti,form~ di
st.ruttura dei servizi di questo Minist,ero, nei
suoi organi centrali e periferici. Nell'occa~
sioThe di quella discussione, potremo esami~
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nare a fondo i problemi relativi al Mini
stero per molti dei quali non ho fatto nep
pure cenno, in particolare quello importan
tissimo dei telefoni. 

La riformia di strutturar è una questione 
molto grossa; la richiesta della delega al 
Governo per l'emanazione delle norme rela
tive è quindi molto delicata, e noi avremo 
mtodo di mettere d'accento anzitutto sulla 
legittimità nei confronti della Costituzione, 
e perciò cercheremo di ottenere che sia L! 
Parlamento a discutere la programmazione 
degli investimenti e la riorganizzazione uni
taria dei servizi del Dicastero delle poste e 
delle telecomunicazioni. 

Onorevole Ministro, nella situazione in cm 
ci troviamo abbiamio malte ragioni di cui do
lerci, e perciò noi del Gruppo del Partito 
Socialista (Italiano voteremo contro l'appro
vazione del bilancio. (Applausi dalla sini
stra. Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a par
lare il senatore Cerabona, il quale, nel cor
so del suo intervento svolgerà anche l'ordine 
del giorno da lui presentato insieme con il 
senatore De Leonardis. 

Si dia lettura dell'ordine del giorno. 

C A R E L L I , Segretario : 

« Il Senato, 

considerate le tristissime condizioni di 
isolamento dei piccoli Cornami, specie nel 
Mezzogiorno e nelle Isole, che, dalla sera an
tecedente ai giorni festivi sino al giorno 
susseguente, restano totalmente privi di co
municazioni postali e telegrafiche, tagliati 
dal consorzio civile, invita il Governo a prov
vedere perchè sia rimjosso, al più presto, lo 
ingiusto ed incivile inconveniente ». 

P R E S I D E N T E . Il senatore Ce
rabona ha facoltà di parlare. 

C E R A B O N A . Onorevole Presiden
te, onorevoli senatori, dirò poche parole non 
solo perchè l'ora è tarda ma anche perchè 
l'onorevole Solari, che mi ha preceduto, ha 
fatto dei rilievi che meritano di essere te
nuti presenti, specialmente a proposito delle 

sedi degli uffici postali e telegrafici. Mi e 
stato quasi di conforto apprendere che gli 
uffici della provincia di Udine versano in 
una condizione tristissima e indecorosa co
me in tutta l'Italia meridionale. Vi è dunque 
anche una parte (del Nord, trascurata, ohe 
reclama, onde le condizioni (di inciviltà in cui 
sono mantenuti tali uffici non sono privile
gio dell'Italia meridionale e delle Isole. Il 
Ministero delle poste e delle teleoomiunica-
zioni ha tanto ipoco cura della dignità dello 
Stato in quelle zone, che si possono trovare 
degli uffici ipostali e telegrafici alloggiati per
sino in una specie di baracche, a fianco delle 
quali dorme l'ufficiale postale. Bisognereb
be che si visitassero questi uffici per poter 
rendersi conto in quali condizioni si trovano, 
non solo, m& coirne pare che lo Stato ci ten
ga a mantenerli in condizione di indecenza 
e di inciviltà. 

Quando poco fa un analogo rilievo è sta
to portato dal collega Solari, ciò mi ha con
fortato, perchè io, che non conosco molto par
ticolarmente il Friuli, ho avuto una sensa
zione di sollievo nell'apprendere che non sia
mo soltanto noi di Lucania e di Calabria ad 
avere uffici postali indecenti, tanto più de
plorevoli oggi che tanto si parla di turismo. 
Poco fa era presente il ministro Tfupini; se 
fosse ancora qui sarebbe senz'altro d'accor
do con noi : se volete che vengano i turisti 
a vedere la nostra indecente miseria, fate 
pure; se volete che il turista straniero per 
fare un telegramjmta debba recarsi in una 
specie di topaia o di grotta, accomodatevi 
pure, per la dignità del nostro Paese. Ma s^ 
volete veramente parlare di un qualcosa che 
garantisca la nostra dignità anche agli oc
chi dei turisti, rendete innanzitutto gli uf
fici postali dignitosi, civili, perchè lo Sta
to ha il dovere di fare ciò proprio e soprat
tutto nel Friuli, nella Basilicata, nella Ca
labria, dove idovrà incrementarsi, per la bel
lezza dei luoghi, il flusso turistico. 

Onorevoli colleghi, poche altre parole an
cora, non volendo imjpegnarmli in una discus
sione particolareggiata dei problemi che ri
guardano il Ministero delle poste e teleco
municazioni. Ho presentato un ordine del 
giorno die, secondo me, dovrebbe essere ap
provato da tutti i senatori, di qualsiasi set-
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tOl'e, per ragioni di dignità, ed anche di
luguaglianza dei diritti, che s,pettano ai cit~
tadini senZia discrim!Ìnazioni d,i paesi e di
:regioni.

I picooli Oomuni ~ non vi parlo deUe fra~
zioni ~ sono tutti isolati daUe sette del po~
meriggio del sabato altle otto della mattina
de,l lunedì; mi domando s'e è poss.ib~le che v'_

sia questa discriminazione tm il eittadino
di ,una eittà, il qual,e ha la poss,ibilità di co~
~unieare, in qualunque ora della giornata e
della notte, anche nei giorni festivi, e wlui
che ,invece abi,ta in un Ipiccolo Comune, dove
alle 17 del sabato, nella stagione invernale,
e alle 18, neUa stagione estiva, gli uffici
postali chiudono i battlenti, per cui s,i è co~
st'retti ad aspettare le otto del mattino del
hmedì successivo, o del giorno succ,essivo
a quello festivo, per poter avere la possibi~
lità di comunicare o rioeve:re not<Ìzlie.

IDiteci almeno la r,agione per ,la quale
esiste questa ingiustiziia. Io deside:ro sapere
dal Mini'stro perchè non si sente il doverle,
in luna Stato civile e deIT1locratico, di m!ettNe
sullo stesso piano dei diritti e dei doveri tut~
ti i clittadini.

Ho presentato già ,mItra volta un ,analogo
ordine del ,giorno ,al Iquale ;f,u data la ,solita
risposta :10 acoettiamo 'come ,raccomanda~
zione. IMa mi ,domando :118 ,raccomandazioni

aecettate >Cinque :anni fa quanido verr.anno
aocolte? Quan1dosi deciderà il Governo ad
affrontare e risolvere una questione così im~
portante, 'che inv,este i diritti del .cittadino?

Si dirà : ma per attuare quanto si chiede,
c'è bisogno di una maggiore spesa. Che co~
sa s,igni,fica questo? È una maggiore spes1a
doverosa per risolv,er'e una vitale questione.
Dunque sii tengono, sp,e<Cialmente nel Sud,
1,g~20 mliHoni di abitanti in condiz,ioni di~

verse da queUe di altr,e parti d'I,talia. È ne
ces,sar'Ìo interveniI'ie con un'az,ione che non
f,acclia di,sc:rim6:naz,ioni. È questo il grido ohe
viene dalll'anima di tlutti coloro che vivono
nei piccoli ,centri. Badate ehe nel ISud vi è
una 'oondizione molto g~ave dovuta 'all',in~
sufficienza di com:unicaz'ioni. L'onor,evole
Angelini, quante volte gUelo chiederete, po~
trà dirvi che specie di comunioaz,ioni fe!'~
roviarie vi sono nel Sud. lID indispensabile

v,enii:re inoontro aHe sea,rse cOIl'l1lunicaZJioni
stradali del Mezzog1iorno COinlun po' di t,e~
legr.af,i ,e con la posta. Non si può av,ere idea
del rita:rdo con i,l quale arriva un pacco, e
s.pes.so una lettera. Se non vo,lete c'Ostruire
Le ferrovre, provvedete alm:eno aUe ~eti te~
legrìalf.idle e telefonkhe, che oostano meno, e
tenete aper't,i ~li uHiei postali e teIegrafici
anche di notte, aument,ando il numero degJi
impiegati. Anche ,l'Iitalia del Sud, ,le zone de~
presse, hanno il diritto ad un miglioramento
c1elle00ndizioni po.stelergra,foThrche,specie 'in
considemzione della mlancanza di ferrovie, di
strade.

Desiderer,ei che il Ministro ci spieg;asse
perchè il Governo non rntende sist,emlare i
serviz,i in modo ruguaIe per tutti, pe,rchè
no,n s.i cerca di dal1e anche 'ali piccoli borghi
~li uffici di posta e telegrafo che dovreb~
bero funzionare anche Idi ,notte. ILa totale
chiusura nei giorni f,estlivi non è giusta, nè
umana. Non posso ripetere ogni anno, nella
discuss,ione dei vari bHanci del Min'iste,ro
deUe poste, le stess'e cose. Date la pO'sta e il
teleg;ra,fo a ItUttO il Paese, in tutte le ore. Il
Gov,erno assuIllja la responsabi<lità delHa sua
azione di fronte al Paes'e. Ail<lO'rchèsi darà
il parere sugli ordini del giorno, non mi si
venga a dire dal :reIatme Buizza che li,lmio
sarà plr'eso in consrderazione, perchè quest/a
burla mi è stata f,attaaltre volte ed io. non
avrò f,ede alcuna neHa prom1ess.a. L'onol1e~
voIe F1anfani aveva trov,ato un'altr,a formu~
la, più tollerabile e più scaltra: non dice~
va :« prendo in considerazione », ma« pas.~
so allo .studio ». E chi aveva pres.entato l'or~
dine del giorno rimaneva soddisf'atto nel
pensare che il suo ordine del giorno sarebbe
passato aMo sbudio del Gov,erno. DagIi a'ltri
Ministri ,invece sii us'a la formula, che cr1edo
risalga al 1870, prendo in cons.iderazione. È
una burletta che, anno per anno, si ripete al
deputato e al s.enatore. Che la si dica al pare.
lamentare che arriva per la prima volta al
P'arlamento, e nei prim~ giorni della legi~
slatura ~ perchè dopo eomlpren,de .l'andazzo

~ posso eap~rlo. Mia che la si us.i anehe pe'r
par1lamentari di due, tr,e e qua1che volta
quattro legis.latul'e, a che Slerve se n0'n a
mostml1e che èinutiIe presentar,e gli ordini
del giorno?
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Se lun valor:e debbono .avere gH ordini del
giorno, noi desideriamo una parola <chiara
dal Gorv,erna: si aocetta oDnon si accetta. Si
abbia il coraggio di dir,e: noi vegliamo ll1Ian~
teneve in i,solamento completo una pa.rt,e di
Italia, OIppure: faremo £,ra quaIche tempo,
mia faremo. Lo si dica, perchè così s:arà fatta
giustizia ed anche un oppositore potrà di~
re che il Governo non è sol'O pronto aHa di~
scriminazione, ma qualche volta riconosce
che vi sono dilritti essenz,ial,i del cittadino,
vioIando .i quali la si induce ad atti non con ~

sigliabili. Il vostra dov~re è chiara.

iNon andrò oltre, ir11ustre Presidente, ona~
Ilevo1:i s,enatori, ma mli a1uguro che il Gover~
no questa volta ~ ed auspioo che ei sia pr,o~
prio .lei, orno~evo1re Ministro Bo, a rispondere
aUe nostve richi,esrte, perchè conosoo ,il suo
spiI1ito leale ~ prenda una decisione e la di~
ca al Senata, dopo t,anti anni. P'Ossono i pic~
coli Ipaesi ,aspettarsi di avere gli invo1cati
benefizi? T'O a:ff,ermo che sono bene,fizi iUr~
genti e IdOVNosi, perchè manchiamo di tutto.
Avrete l'oocasione di 'parificare tutti i rCitta~
d ini dinnanzi alldiritta. ,E Idireche i cMtadini
dellSud pagano ta;nte tas.se, lper aver sempre
tanta 'poco! ,(Applausi ,dalla sinistra).

P R g S I D EI N T E. È .iscritto a par~
lare il s,ernatore Genoo,irl quale, nel corso del
s'ua int'8rl'v'8into, svolgerà anche l'ovdine del
~iorno da lui pV8rsentato. Sii dia lettura del~
.. ,. ".1 orallle a'el g,lOTllO.

C A R E L L I, Segretario:

« Il ISenata

invita il Gorv.erno a predisporre un pro~
gramma organico di ,sistemazione degli uf~
lici 'postali ,e dena loro o~ganizzazione, in
modo da estendere il 'programma Iprevisto
dal1ostanziamento straordinario di 40 mi~
liaridi in corso di approvlazione ».

P R E oSI D E: N T lEI. Il senator,e Genco
ha facoltà di parllare.

G E, N C O. Onorlevo},ePresidente, ono~
revoE colleghi, si'gnor Ministro, ,la mia qua~
lità di relatore del bilancio delle !Poste del~
l'anno precedente mi obbliga ad intervenire

in questo dibattito, soprattutto perchè non
rimanga neWAIsslemlbIea la convizlione che.
dopo -l'intervento del senatore Gerabona ne;-
la precedente discussione, seguito da chiari-
menti che io ritenni mio dovere di dare il,
Governo non abbia pensato a fa:r ni,en!te per
,i pkwJJi pa,esi Voglio rlicordare alI senatore

Gembona che è all'esame del Senato il di,se~
gno di legge già pre,slentato dal m~nistro
Simlonini alla C'amlera dei deputati, che è
st,ato approvato da queHa Ass'emb1:ela'e che è
,adesso innanz!i allla nostra GO:mJmlissionefi~
nanze e te,soro, la quale propTlio oggi ha de~
.ciso di esamina,re quel disegno di Ilegg,enel1a
prossima settimlana. Dopa di che il disegno
di leggeveI1rà aHa 7a Commissione ,per la
approvazione.

:C ORB !E L L I N I. È in sede deJ,ibe~
rante alla 5a Commissione. Noi abbiamo
dalto il parere.

re E N C O Meglio ancora. Il disegno
di .Iegge pf'evede lo stanzi,amJento di 40 mi-
liralrdi per lavori straordinari per il mi~lio~
ramento e il potenziamento d,egIi impianti e
dei serv'izi posteIegrafonici. Io ho parIrato di
questo piano in occasione del pvecedente di~
b1tttito; ,esso è stato studiato dal Ministero,
il quale ha pr'eviisto che di questi 40 mi~
Hardi una certia porzione sa,rà impiegaba peL'
la costruzione di tre edifici post,ali a Roma

'e di t!'e ",difici p()<:tali a Mi1ano,H che 1asce~
l'ebbe a disposizione per quei tali paesi,
o,norevoIe Oerabona, luna sOmJma piuttosto
modestia. E'd allora il mio ordine del giorno
chiede che questo piano, di Ipatenziamento,
non risolvendo il problem\a, sia 'esteso, cioè
chiede che il IMini'stero faocia un piano com~
pleto per la sistemazione di tutti gli uffici
postali deUa Repubblioa. Con ques.to pro~
gramma non si potranno naJturalmente ac~
contentare tutti gl,i <8.000 uffici che bi'so,gna
ancora !siistemare. ,Lo IStato ha provveduto
a 'sistemarne oltre 4.000 e con i lavori in
.corso ,si ,arriverà a circa 15,.000.Rimalngono
però gli uffici Ipostali dei Ipiccoli Comuni. Io
vivo a contatto dei Ipaesi 'della sua Basilieata,
onorevole ICer,albona, nei Iquali serve ,l'ufficio
'postale, serve i,l telefono, ma non serve il
telefono nottuDIl'O, perchè ISlifiguri rehe ,tele~
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fonano già poco di giarno! N on so se a lei
sia mai capitato di eS'sere chiamato di notte
alle due e mezza da un tale, il quale dopo
le dice: ,scusi, mi s'Ùno 'sbagEato. Ed aHara
in questa 'vita tumultuosa lasciamo ,che l
Òttadini possano ,almeno vivere in [pace du~
rante la notte. Piuttos,to d'accio mia la sua
richiesta, onorevole iCerabona, perchè il Mi~
nlstero stabiliisca, dato ,che non esiste an~
c'Ora, un cOOl'dinamento tr,a teIegr,afo e h>.
1efono, sicchènon ,ac'oada come è acca,r1uto
g me qualche mese fa. Jnfatti volendo Ifare.
a mezzo telefono, un telegramma una .do~
menica mattina, mi sono sentito dire che se
lo volevo fare ,doveva andare a IMater,a 'O
farla da IBari, mentre il telefono l'avevo
lì a disposi:aio.ne. III dispaccio. poi ,l'ho co.n~
segnato e mi è stato trasmesso ed èarri~
vato in tempo utile, ma non è bene che ciò
si V'er'ifichi. PercbJè ,in questo. caso hanno
f,atto un favore personale ad 'Un parlam~n~
tare, ma i cittadini [potI'e!bbero ,a ragione
dire: ecco, 'sono sempre loro i Iprivilegiati.
Quindi è opportuno che quest,i servizi neCies~
sari slian'O ,a disposizione di tutti i cittadi~
ni, anche nei giorni festivi ed in alcune de~
teI'lIl1!inat,e .ore. L'uso dOIT1)eniclale de,l tele~
grafo mal si concilia con il riposo domeni~
c,aIe del perisonalee i,l telefono apelr'to Ila not~
te can ill ripaso n'Otturno del pers'Onale stes~
so. È dunque necelssario un coordinla.1TI1ento
là dove il coordinamento non esiste 'O per lo
mjeno non è flunz1i'OnaIe, in quanto gli uffici
teIefonici ,e ,telegrafioi vivano igno:r,andos'i
a vicenda. Eicco perchè oil Ministero ha pre~
sentata ~ e ce ne occuperemo tra qualche
settimana ~ una legge delega, per la rifor~

ma deH'Amministrazione postale ,e telefoni~
ca, deHa quale chi vi par1lia sarà il relator'2.
Di questa riforma parleremo poi al momento
opportuno,. Bi,sogna iperò ,riconoscere, ono,re~
vale ICera:bona, che qualche eosa si è fatta,
anzi vorrei dire che si è fatto molto, perchè
molti paesi che non avevano uffici postali o
nei quali le sedi postali erano i più scadenti
uffici di quei Comuni, ogigi sono ,do.tati di urf~
fici nuovi, moderni, finanche con l'alloggio
del direttore.

C E. R A B .o N A. Quanti sonG?

G E N re O. Sono CÌirca 15.000 UffiCI,,come
ho già detto. Le sermbr,astrano? ISe vuo.le,
posso mandare a pl'endere l'elenco degli uHici
che hanno impianti moderni, fabbricati nuovi
in tutta Italia a caminciare dalla sua reg,ione,
la BasHkata. (Interruzione del senatore So~
lari). E!v,identel!I1J.entenon posS'Ùinterrampere
il mjioinberventa per andare a prender,e il
volume, però c'è un le1enco stampata dal Mi~
nist'ero delle poste sugli uffici sist'emiati can
fabbr'icati nuoV'i e can ,il numlero dei vani
c'Ostruiti. Se voi, onorevoli c'OlIegh i di sini,stra,
non lo avete mai visto nan è colpa mia; io
mi Òprometta 'di farvela ,vedere appena avrò
terminato.

C (8 R A B O N A. quanti san'Ogli uffici
in tutta Italia?

G E: N C O. Sono 'oltre dodicimila uffici,
e ne s,ano già stati sistemjati c.irca 5000. Il
Gaverno ha in atto un piano che, a mio pa~
l'ere, onol'evole Sottosegretario, no.n può sod~
disfare tutti i bisogni: s'e bastassero 40 mi~
liardi per chi'uder,e la partita, sarebbe una
grande fortuna; fO'rse bisogna ,aggiungere
uno zero per sistemial'e gIi ufHci di tutta Ita~
Ea. Comunque il Ministero ha in atto un pia~
no. di trasformaz,ione ,e an1lillodernamlento e
bisogna dare atto a tutti i Ministl'li che s,i
sono succeduti (onar'evole Gerabona, ancbe
lei mi pare sia st,ato a quel Dicastero ed avrà
fatto la sua parte) che notevoli sforzi sono
st8Jti compiuti e che molHssiillli lavori san.o
in cors'Ù. Ana fine di questa programma do..
vl'ebbero esser,e dotati di impianti nuovi tut~
ti i piccoli paesi d'iItalia. Vi sono deipaesì
sospesi tra cielo e tel'ra; sono i paesi della
montagna, in Lucania ,ed in Calabria, peT ar~
rivar,e ai quali le strade sona neoessarliaffilen~
te ibortuos,ee le comunicazioni diffiC'ili. I t('~
le.£oni, sia pure soltanto diurni, possono co~
stituire un ,allacciamento ,con il mondo. Oggi
non ,esiste più neppur'e ojlpl"ob1.emadel pronto
intervento sanitario, perchè, con l'automobi~
le, sia pUI1eattraverso rnalagevoli str,a.de, si
possono raggiungere le gr.andi vie di camluni~
caz,iane e i più vicini grandi c,entri.

Proprio questa mattina, onorevol,eCel'abo~
na, Ila 7~ Commissione ,si è occup.ata di un
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disegna di Jeggeche prervede un piana di
sistemaziane stradale. Nan vaglia precisare
gli e},em\enti che il Ministra ha illIesso a na. I

stra dispasiziane: si tmtta tuttavia di un pia~
na 'per eoo miliardi, !per la si'stemazione
del1e strade sta,ta,li di grande cOO1lUnka,..
Z'lone.

C E R Ai.B O N A. Per i nastri p;roni~
patio

G E, N C O. Lei sa beTileche questi pro.
getti hanna illara iter: debbona essere appra.
vati dal P,arlamenJta, e questa disegno di leg~
ge è già stato approvato dalla Gall1lera dei
deputati. Nan oontinui<aInla >adire 'luoghi co~
munì, che v;anno bene per >ioamizi ,elettoraH
(fors,e ne avrà fatta qua1cunaanche lei in
questi giorni) dave si afferl!YlJas'empre che il
Gaverna nan fa niente. Amici miei, altra è
parlIare, ,aItro è tradurire in opel'e questep-a,..
role, opere che costano mHiardi, sforzi e sa.
critici.

P A L E R M O. E voi preferite le chiac.
chielle aUe operre.

G Ei eN C O. Gl'edo proprio il contrario;
e del resta vai nan siete capaci di riconascere
neanche quel paco, che poi, dico io, è mOllt,o,
che stiama f.acendo. Mai v,e Theva bene lUna.
La lotta politica ha Ie sueesigenz,e, m~, se nai
facoiaInla una casa, affermate che ne occorro~
no tre, e, quanda ne abbiama fatte tre, affer~
mate che ne occarrono di,eci valte tanto. Se
av'ete H mezzo per atting,er,e i fo.ndi dal pozzo
di S. Patrizia, aNma ditecico!D:1lesi può farle.
Noi facciamlo quello che è umanamente pos.
S'ibile ed io, nel mio inteirv,ento, ,intendo dare
atto iall'Ammini,strazione >delleposte (e va una
lade non soltanta al Ministro ma a tutti i
funzionari di ogni ardine e grada) che si sta
facenda quanto di meglia è passibile per da~
tare la Repubblica italiana di una delle più
maderne ed efficienti aziende. (Approvazioni
aal centro).

,P RES I DE N T E. -Non essendovi al.

t,l'i iscrittli a pa,r-la:rle, dichial1a chiusa la di~
sc:us>sione general,e, rise'r-v,ando naturalmì€ut'8
l,a f'acoltà di iUustr:are £11iordini del gio:rno aJ

senatar-i ohe li abbiana t'empestivamente pre.
sentati, al ~eIatore led al Governo.

R,invio il s,eguita della discussione ad altlra
seduta.

Per lo svolgimento di un'interrogazione

P A L E R M O. Domanda di parlare.

P RES I D E, N T E. Ne ha facaltà.

P A L E R M O. Ho presentata l'alt'ro
gioOrna un'interra~aziione al Ministro deUa
difesa per conosceIie quali provv,ediiITllentiin~
tendeva adattare per cansentire ai siciliani
satta le armi di pater andare ai lara paesi di
origine per adempiere al davere di vatare
(465).

Circola la voce che il Ministero della
difesa avrebbe dispasta che i militari debbana
depositare al camando del Carpa il prezzo. del
biglietto di andata e di ritorna, e so,ltanta
così potrebbero esercitare il diritta di vota.

Se taIe voOcerisponde a v>eriltà,>i,lSenato si
;rende oonto che verI1ebbe frustrata un dil'itto
che per la nostra Costituziane 'si tramuta in
un dovere civico., quella del vato. Prega perciò
l'onoreva},e ministra -Ea di chiedere al ,Mi.~
nistro 'della difesa di volere,can ogni ur~
genza, rispondm:'e aI'la mia interrogazione.

P RES I D EI N T E. Inv'ito l'anorevole
ministro Boa voler riferire questa ricihie.
sta del senatare Palerma al Ministro della
difesa.

B O , Ministro senza porta,fogl:io. Passa
assicurare l'anor,ev-ole Pa},ermjo che mi fla,rò
pI1eTIl\uradi tra,smett,er,e questi suai v,ati al
MinistI1a della dife,sa. Non posso però pren.
deve impegni a nome sua.

P ,R lE ;g Il>Di E iN TE. Il Senata tornerà
a Iiiunirsi in s,ed-uta pubblica oggi aUe o.re 17,
eon 'l'ordine del giorno già stai!l1ipata e distr!i~
buita.

La seduta è tolia (ore 13).

Dott. ALunno ALBER"-]

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




